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gabondo per varj paelì , nè più fi feppe nuova di lui ; e ciò fu la 
rovina di m o lt i , perchè effendo ricercato dapertutto , le tette di 
non pochi innocenti furono portate a Roma , pretefe quella di Se­
tto, e rimafero altri Spogliati di beni col pretetto , che gli averterò 
dato ricovero . Mancato poi di vita Commodo , comparve p ed o ­
na a Roma , che fofteneva d’ effere Setto , e rifpondeva a propoiìto 
a tutti gli efami . Pertinace Scoprì la furberia , facendogli delle 
interrogazioni in Greco , Lingua , eh’ egli fapeva effere già ben 
intefa da Setto ; e qui s’ imbrogliò l ’impoftore , perchè non capiva 
le interrogazioni . V ’ era prelènte Dione . D idio Giuliano , che 
fu poi Imperadore, corSe anch’ egli pericolo della vita , per l’ accuSa 
datagli d ’ aver tenuta mano alla congiura con Salvio Giuliano . 
Commodo il fece affolvere , e condennar 1’ accuSatore ( a ) . D o- (a )  sport. 
po la caduta di Paterno , retto Prefetto del Pretorio il folo Pereti*-'11 Jultano- 
ne , ( b ) con divenir padrone totale della Corte . Seppe egli per- (b) lampr. 
fuadere a Com m odo, giovane timidiiìimo , che non fi lidaffe d’ alcu- '■ Commod, 
no , e fe ne flette in r it iro , attendendo a i piaceri , mentre egli aS- 
Sumerebbe in sè le cure Spinole del governo . Così fu fatto . Com ­
modo rade volte da lì innanzi li lafciò vedere in pubblico , e chiu- 
So come in un TurcheSco Serrag lio , s’ immerSe affatto nel baratro 
della Luffuria con trecento concubine, Scelte parte dalla Nobiltà , 
parte da i poftriboli , e con altra non minor turba anche più infa­
me . I conviti e ibagni erano una continua fcuola d’ intemperanza 
e di difonettà -, faceva egli ancora de’ combattimenti in abito da Gla-  ̂
diatore co’ fuoi Cam erieri, e talvolta ancora con ifpada nuda, uc­
cidendo alcun d’ effi armati Solamente di Spade colla punta impiom­
bata . E  intanto Perenne aggirava tutti gli a ffar i , uccidendo q u ei, 
che voleva , altri affaiflìmi Spogliando de i loro beni non Solo in 
.Roma , ma anche per le Provincie , conculcando tutte le Leggi , 
ed ammaliando Senza ritegno alcuno teSori immenlì . In quefto mi- 
fero flato lì trovava allora l’ augufta Città , per la balordaggine e * 
sfrenatezza del Suo Regnante .
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